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PARTE PRIMA  -  PREMESSE GENERALI 

Con la redazione del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, comprensivo della sezione 

dedicata al Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità, il Comune intende proseguire nel 

dare attuazione a quanto stabilito dalla normativa in materia di anticorruzione e trasparenza e 

precisamente: 
 

 

- Legge n.190/2012 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 

 

- Circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica; 
 

 

- Linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell'Anticorruzione, approvato dalla C.I.V.I.T (ora 

ANAC) con delibera n.72/2013; 
 

- D.Lgs n. 33/2013 ("Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione  di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"); 
 

- Deliberazione CIV1T 4 luglio 2013, n. 50 ("Linee guida per l'aggiornamento del Programma 

Triennale per la Trasparenza e l'Integrità"); 
 

- DPR n. 62/2013, ("Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 

dell'articolo 54 del D.Lgs n. 165/2001"); 
 

- Decreto Legislativo n. 39 dell'08.04.2013; 
 

- La determinazione dell'ANAC 28.10.2015 relativa all'aggiornamento 2015 al PNA. 
 

 

 

Se correttamente inteso il senso del termine di “corruzione”, come mancato rispetto delle regole, è 

chiaro che si tratta di una normativa che interessa tutti noi e che pertanto non può essere 

sottovalutata. 

 

 La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad esempio, nel 

caso di pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei procedimenti 

amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del cittadino nei confronti 

delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, 

trasparenza dei processi decisionali, pari opportunità dei cittadini. 

 

 Diventa pertanto inderogabile avviare una forma efficace di prevenzione e contrasto della 

corruzione, azione cui la Legge intende attendere prevedendo che tutte le Amministrazioni pubbliche 

definiscano un proprio Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.), che fornisca una 

valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi 

organizzativi volti a prevenirne il rischio, e predisponga procedure dirette a selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 

 Preliminarmente è doveroso precisare che il Comune di NOCERA TERINESE è un comune di circa 

4.761 abitanti (01/01/2016) . I dipendenti a tempo indeterminato sono 34 e n. 11 a tempo indeterminato ex 

LSU/LPU, di cui 6 part time. 

  

 E' stata costituita la Centrale Unica di Committenza di cui all'art. 33, comma 3 bis, del D. Lgs.vo 

n. 163/2006 e ss.mm.ii. operante per i Comuni di Nocera Terinese, Conflenti, Decollatura , Martirano 

Lombardo, Motta Santa Lucia, Falerna, Nocera Terinese,  Platania,  San Mango D’Aquino. 
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Art. 1 

 OGGETTO E FINALITÀ 

 Il presente Piano individua le misure organizzativo-funzionali, volte a prevenire la corruzione 

nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di NOCERA TERINESE. 

 

Il Piano risponde alle seguenti esigenze: 
 

• individuare le attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;  
 

• prevedere, per le attività individuate ai sensi della lett. a), meccanismi di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
 

• prevedere obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento 

del Piano; 

• monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

• individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di  

legge. 

 

 

Art. 2 
ANALISI DEL CONTESTO 

 
 La prima fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, 

necessaria a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente  
 

- per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera (contesto esterno ) 
 

- per via delle caratteristiche organizzative interne (contesto interno )  
 

Attenzione: l’analisi di contesto è importantissima per la definizione di misure adeguate a contrastare i 

rischi corruttivi specifici presenti nella nostra amministrazione.  

 
Art. 2.1 

CONTESTO ESTERNO 
 

 L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’ente opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno, 

con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio. 

 
 L’analisi del contesto esterno è tanto più importante in un territorio come il nostro, caratterizzato 

dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai 

fini della gestione del rischio di corruzione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo 

evidenziato come la corruzione sia proprio uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni 

criminali.  

 
 Si tratta tuttavia di un esercizio di tipo teorico, perché gli enti locali in genere non dispongono di 

questi dati e pertanto, ai fini dell’analisi di contesto, l’unico punto di riferimento è dato dagli elementi 

contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 

Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza 

pubblica. DIA. 6 e 7). 

 



6 

 

 Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, si richiama 

integralmente quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della 

Camera dei deputati il 14 gennaio 2016”, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 
 
CATANZARO:  la provincia continua a caratterizzarsi per la presenza di numerosi gruppi mafiosi proiettati 

verso l'infiltrazione nell'economia locale, oltre che verso il traffico di droga e le estorsioni. In particolare, 

il lucroso settore del traffico di stupefacenti viene gestito dalle cosche catanzaresi in accordo, oltre che con 

compagini calabresi, anche con analoghe consorterie campane e siciliane. Le cosche attive nel capoluogo 

e sul versante jonico sono caratterizzate dalla comune riconducibilità ai gruppi originari del crotonese, 

mentre i sodalizi lametini risultano molto vicini alle cosche originarie del vibonese. Nel comprensorio 

lametino, dopo una sanguinosa faida che ha visto contrapposte le cosche "Giampa'-Iannazzo" e "Cerra-

Torcasio-Gualtieri", è in atto una tregua susseguente anche ad alcuni significativi interventi repressivi da 

parte delle Forze di Polizia. L'operazione "Chimera" del 14 maggio 2014 ha permesso l'esecuzione di un 

provvedimento restrittivo nei confronti di venticinque affiliati alla componente criminale "Cerra-Torcasio-

Gualtieri", ritenuti responsabili di associazione di tipo mafioso, estorsione, porto abusivo di armi e 

detenzione di stupefacenti. Successivi sviluppi dell'indagine hanno consentito, il 28 ottobre 2014, di 

eseguire ulteriori diciassette arresti nei confronti di altrettanti appartenenti alla predetta compagine, 

responsabili dei medesimi titoli di reati. 

 
COMPRENSORIO LAMETINO, area considerata a maggiore rischio soprattutto per gli interessi di 

natura imprenditoriale gestiti da esponenti delle cosche locali, anche se detenuti in carcere. Il 

consiglio comunale è stato sciolto per infiltrazioni mafiose per due volte (nel 1991 e nel 2002). Si 

registra l'operatività nel territorio di Lamezia Terme di tre cosche principali, interessate da scissioni 

e conseguenti nuove alleanze nelle estorsioni e nel traffico di sostanze stupefacenti. E' in atto una 

tregua susseguente anche ad alcuni significativi interventi repressivi da parte delle Forze di Polizia. 
 
 

Art. 2.2 

CONTESTO INTERNO  
 Nonostante il panorama sopra riportato concernente il contesto regionale e comprensoriale in cui 

è ubicato il Comune di NOCERA TERINESE, il contesto territoriale specifico del Comune si caratterizza 

per l'assenza di episodi di criminalità suscettibili di interferire e di condizionare l'attività 

amministrativa dell'Ente, orientata all'osservanza dei principi di legalità e trasparenza. 

IL COMUNE: Il Comune di NOCERA TERINESE si estende su una superficie di Kmq 48,48.  Si 
trova a 65 Km. da Catanzaro ed é situato ad una altitudine di 240 metri  s.l.m. 
Fa parte della provincia di Catanzaro e il suo territorio confina con quelli dei comuni di Amantea, Cleto, 

Falerna, Lamezia Terme, Martirano Lombardo e San Mango d’Aquino. 

 

SCHEDA SINTETICA:  Provincia Catanzaro (CZ) 

    Regione Calabria  

    Popolazione 4.731 abitanti (dati Istat 1.1.2016) 

    Superficie 48,48 km² 

    Densità 97,59 ab./km² 

    

- Pericolosità sismica l 
- Zona climatica C: periodo di accensione degli impianti termici: dal 15 novembre al 31 marzo (10 ore 

giornaliere), salvo ampliamenti disposti dal Sindaco. 

 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&
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IL COMUNE - II Comune è un'entità amministrativa determinata da limiti territoriali precisi sui quali 

insiste una porzione di popolazione.  

Si definisce, per le sue caratteristiche, centro nel quale si svolge la vita sociale pubblica dei suoi abitanti; 

rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo, con caratteristiche di 

autonomia, "con propri statuti poteri e funzioni, secondo i principi fissati dalla Costituzione" (art. 114 

Costituzione Italiana). 
 

Le funzioni dei Comuni sono definite dall'art.13 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

 

 

Art. 2.3 

GLI ORGANI ISTITUZIONALI 

 
2.a) -  Gli Organi Istituzionali:  Il Consiglio, la Giunta, il Sindaco sono gli Organi di Governo del 

Comune: a loro spettano i poteri di indirizzo e di controllo politico-amministrativo. 

 

2.b) -  Il Sindaco: Avv. Fernanda GIGLIOTTI  è stato eletto Sindaco del Comune di NOCERA 

TERINESE nelle consultazioni elettorali del 6 GIUGNO 2016. 

Il Sindaco rappresenta la comunità e l’amministrazione Comunale. E’ l’organo responsabile 

dell’Amministrazione del Comune. 

Il Sindaco, quale ufficiale del governo, svolge i compiti affidatagli dalla legge e dallo statuto del Comune 

di Nocera Terinese ed in particolare adotta i provvedimenti contigibili ed urgenti in materia di sanità, 

igiene, edilizia e polizia locale per prevenire ed eliminare gravi pericoli all’incolumità dei cittadini e 

sovraintende all’espletamento delle funzioni statali attribuite al Comune. 

 

2.c) -  La Giunta Comunale: La Giunta Comunale del Comune di NOCERA TERINESE  è composta  

          dal Sindaco, che la presiede, e da n. 4 Assessori: 
 

•  Avv. Fernanda   GIGLIOTTI          - SINDACO 

•  Geom. Gaspare  ROCCA           - VICE SINDACO 

•  Sig.   Vincenzo  MACCHIONE     -  ASSESSORE 

•  Rag.  Rosella     MASTROIANNI  - ASSESSORE; 

•  D.ssa Federica   CANDIDO         - ASSESSORE;  

 

2.d) -  Il Consiglio Comunale: Il Consiglio Comunale è composto dal Sindaco e da n. 12 Consiglieri  

           Comunali: 
 

• Maggioranza Consiliare: Gaspare ROCCA – Federica CANDIDO – Vincenzo MACCHIONE – 

Rosella MASTROIANNI – Franco PONTIERI – Vittorio Matteo MACCHIONE – Emanuele 

MANCINI – Gianluca FILANDRO 
 

• Minoranza Consiliare: Mario ESPOSITO – Franco MACCHIONE – Rosario ARAGONA – 

Domenico MOTTA 

 

COME SIAMO ORGANIZZATI 
 

Il comune di NOCERA TERINESE si articola in N. 3 Aree: 
 

AREA AMMINISTRATIVA 
 

AREA TECNICA 
 

AREA FINANZIARIA 
 

Ciascuna di queste Aree comprende i seguenti servizi: 
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- AREA AMMINISTRATIVA: Affari Generali e Demografica, Stato Civile – Anagrafe, Servizio     

                                                  Elettorale,  Polizia Municipale 
 

- AREA TECNICA: Tecnica e Tecnica Manutentiva, Lavori Pubblici, Urbanistica 

- AREA FINANZIARIA: Finanziaria - Tributi   

che costituiscono le macrostrutture alla base dell'assetto organizzativo dell'Ente in cui lavorano n. 34 

dipendenti a tempo  indeterminato e n.11 ex L.S.U./L.P.U., di cui 6 part time,  con contratto a tempo 

determinato prorogato fino al 31.12.2017.  

 

CAT. N° 

A 13 

 

B  10 

 

C 11 

 

  

             TOTALE  

 

34 

 
 
 
 

Art. 3 

Ambito Soggettivo di applicazione  
 
I destinatati del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono i seguenti:  
 

• amministratori; 

• dipendenti concessionari ed incaricati di pubblici servizi ed i soggetti di cui all'articolo 1, 

comma i-ter, della L. 241/1990. 
 

 Tutti i dipendenti dell'Ente, all'atto dell'assunzione, sono tenuti a dichiarare, mediante 

specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la conoscenza e presa d'atto 

del Piano di prevenzione della corruzione in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell'Ente. Per tutti 

gli altri dipendenti, annualmente, a seguito dell'approvazione e pubblicazione del Piano, il Segretario 

Comunale darà agli stessi comunicazione ufficiale, per il tramite dei Responsabili di Servizio. 

  

Art.  4  
IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 E DELLA TRASPARENZA 

 Il Segretario Comunale, ai sensi dell'articolo I, comma 7°, della L. 190/2012 e dell'articolo 

43, comma 1°, del D. Lgs n. 33/2013, viene nominato Responsabile della prevenzione della corruzione e 
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Responsabile per la Trasparenza del Comune. 

 Al Segretario Comunale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione, competono le 

seguenti attività/funzioni: 

• elaborare la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti; 

• verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre la modifica dello stesso 

quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 

mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

• verificare, d'intesa con i Responsabili di Area titolari di posizione organizzativa, l'attuazione 

dell'eventuale rotazione degli incarichi, negli uffici preposti allo svolgimento delle attività, nel 

cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione , evidenziando fin 

d'ora che  le ridotte dimensioni dell'ente non consentono allo stato l'operatività di tale misura 

e che la  stessa misura sarà possibile con il completamento del processo di gestione associata delle 

funzioni  fondamentali con i Comuni limitrofi sopra elencati. 

La mancata applicazione della predetta misura  della corruzione è consentita, per gli Enti di 

ridotte dimensioni, dall’art. 1, c. 221, ultimo periodo, della Legge n. 208/2015 (Legge di 

Stabilità per il 2016.  

• definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione. 
 

Il Segretario Comunale svolge, inoltre, le funzioni di Responsabile per la trasparenza, così come 

successivamente definite. 
 

Il Responsabile, per l'attuazione dei compiti di spettanza, si avvale del supporto dei dipendenti ed in 

particolare dei Responsabili di Servizi. 
  

I Responsabili di Servizio, in qualità di referenti , curano la tempestiva comunicazione delle 

informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, secondo quanto 

stabilito nel piano anticorruzione dell'Ente e sono responsabili della corretta esecuzione degli 

adempimenti ivi previsti. 

 

 

Art.  5  
PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

La Giunta Comunale, su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, approva 

il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge. 

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito istituzionale dell'Ente in 

apposita sottosezione all'interno di quella denominata "Amministrazione Trasparente". 
 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno - su proposta del Responsabile della prevenzione 

della corruzione - allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione.  
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PARTE SECONDA -  MAPPATURA E GESTIONE DEL RISCHIO  
 

Art.  6 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

 Nel presente Piano la mappatura dei processi riguarda le aree previste dall'allegato 2 delibera 

ANAC 72/2013 ed ulteriori aree di attività. Negli anni successivi si cercherà di implementare i 

processi mappati attraverso l'inserimento di tutti i processi di competenza del Comune che abbiano 

attinenza con la gestione del rischio significativo, 

In primo luogo devono essere analizzate le cd. “aree di rischio obbligatorie”, che sono 4 :  

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

 

• Procedimenti a rischio es.: Reclutamento, Progressioni di carriera, Conferimento di incarichi di 

collaborazione; 

• previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;  

• abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari;  

• irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati 

particolari; 

• inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 

selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di 

prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare 

candidati particolari; 

• progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari; 

• motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 

 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

Procedimenti a rischio es.: Definizione dell’oggetto dell’affidamento, Individuazione dello strumento 

per l’affidamento, definizione dei Requisiti di qualificazione e di aggiudicazione, Valutazione delle 

offerte, Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte, Procedure negoziate e Affidamenti diretti,  

Revoca del bando, Varianti in corso di esecuzione del contratto, Subappalto, Utilizzo di rimedi di 

risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del 

contratto; 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti 

allo stesso; 

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 

concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 

qualificazione); 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 

un’impresa; 

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di  fuori dei casi previsti dalla 

legge al fine di favorire un’impresa; 

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare 
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lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato 

diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 

procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 

 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario. 

Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali 

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine 

di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di attesa); 

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 

preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti (es. controlli finalizzati 

all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali). 

 

 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario. 

Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali 

- riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei requisiti di 

legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket al fine di agevolare determinati 

soggetti; 

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari;  

- rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare 

determinati soggetti. 

 
vengono individuate come aree di rischio specifico le seguenti:  

E) “aree di rischio specifiche”. 

• smaltimento dei rifiuti  

• pianificazione urbanistica.  

• gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

• controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

• incarichi e nomine;  

• affari legali e contenzioso.  
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Art. 7 

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO – LA DOTAZIONE ORGANICA 
 

 

L’organizzazione del Comune di NOCERA TERINESE è la seguente:  

 
AREA TOTALE 

POSTI N. 
CAT. PROFILO PROF.LE Note 

coperti vacanti 

 
 
 
 
 
 
AMMINISTRATIVA 

4 C Istruttore Amm.vo 4 = 

6 B Esecutore 6 = 

3 A Operatore 3 = 

3 C Istruttore di Vigilanza 3 = 

 
 
TECNICA 

10 A Operatore 10 = 

2 C Istruttore Tecnico 2 = 

 1 B Esecutore 1 = 

 
 
FINANZIARIA 

2 B Esecutore 2 = 

2 C Istruttore Finanziario 2 = 

1 B3 Collaboratore Prof.le 1 = 

Totale 34   34 = 

 

 

Art. 8 

MAPPATURA DEI PROCESSI 
 

L’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali sopra indicati, è basata sulla rilevazione ed analisi 

dei processi organizzativi. Il PNA prevede che l’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare 

nel PTPC. 

 

La mappatura dei processi è un modo “razionale” di individuare e rappresentare tutte le attività 

dell’ente; in particolare consiste nella scomposizione di ogni processo nelle sue varie fasi,  identificando, 

per ciascuna, gli elementi fondamentali; per questo è indispensabile ai fini dell’identificazione, della 

valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.   

 

L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la 

formulazione di adeguate misure di prevenzione; pertanto l’obiettivo del PNA è che gli enti realizzino 

la mappatura di tutti i processi.  

 

Essa può essere effettuata con diversi livelli di approfondimento. Dal livello di approfondimento scelto 

dipende la precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identificare i punti più 

vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’ente: una mappatura 

superficiale può condurre a escludere dall’analisi e trattamento del rischio ambiti di attività che invece 

sarebbe opportuno includere. 
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La ricostruzione accurata della “mappa” dei processi organizzativi è un esercizio conoscitivo importante 

non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’amministrazione rispetto alla 

corruzione, ma anche rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina 

amministrativa.  

Una buona mappatura dei processi fa emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di inefficienza e 

consente di apportare miglioramenti all’organizzazione comunale  sotto il profilo della spesa (efficienza 

allocativa o finanziaria), della produttività (efficienza tecnica), della qualità dei servizi (dai processi ai 

procedimenti) e della governance.  

 

Il PNA consente che , in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata , la 

mappatura dei processi può essere realizzata entro il 2017.  Pertanto sono state mappate solo alcune 

linee di attività tra quelle individuate a rischio corruzione, riservandosi di completare tutte le altre nel 

corso del 2017.  

 

Nel PNA si sottolinea che il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo, 

in quanto non tutta l’attività di una pubblica amministrazione è riconducibile a procedimenti 

amministrativi. Quindi il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di procedimento 

amministrativo .  

In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: pertanto la rilevazione dei procedimenti 

amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi organizzativi.  

Si ricorda che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro principali profili 

organizzativi oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 241/90, è oggetto di specifici 

obblighi di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 (art. 35).  

 

Per la mappatura  è stato adottato un sistema che ha previsto il coinvolgimento dei responsabili delle 

strutture organizzative, nel senso che le schede sono state elaborate dal RPC in contraddittorio con i 

singoli responsabili. 

Nel corso del 2017 sarà attivato un gruppo di lavoro dedicato, composto da tutti i responsabili, per 

armonizzare le schede e verificare le modifiche da apportare all’organizzazione dei processi per renderli 

più efficaci, trasparenti e immuni dal rischio corruzione . 

Vengono inoltre indicate due modalità di redazione della mappatura:  

Prima modalità : Mappatura Tabellare, ossia compilando una tabella per ogni processo. Si tratta di una 

modalità più semplice, anche se meno efficace, e pertanto, nella prima fase di stesura del Piano è stata 

utilizzata questa modalità.  

 

 

 

Di seguito un esempio di tabella  

 

 

ELEMENTI 

 

 

DESCRIZIONE 

INPUT In presenza di quale evento/situazione il processo viene 

avviato? 

OUTPUT Risultato o risultati attesi del processo? 

Flusso del processo- Sequenza 

attività 

Quali attività devono essere svolte, durante il processo (NB: la 

descrizione deve essere il più dettagliata possibile)? 

Scelte/decisioni Quali scelte o decisioni sono compiute nel corso del processo? 

(elencarle tutte) 

Criteri di scelta Quali criteri orientano le scelte effettuate nel processo? (NB: 

alcuni criteri possono essere definiti dalla legge, altri 

dall’organizzazione, altri ancora dai soggetti coinvolti nel 

processo) 
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Conseguenze delle scelte Quali sono le conseguenze che derivano dalle scelte compiute 

nel processo? 

Tempi Sono state definite delle tempistiche, per l’esecuzione delle 

diverse attività del processo? 

Vincoli La gestione nel processo è discrezionale, oppure è vincolata? 

(NB: in un processo, possono coesistere attività vincolate e 

attività discrezionali. Porre attenzione alle attività discrezionali 

e alla efficacia dei vincoli) 

Risorse Quali e quante risorse (umane, strumentali, economiche) sono 

destinate all’esecuzione del processo? 

Informazioni Di quali informazioni si entra in possesso durante il processo?  

Comunicazione Durante il processo si comunica con soggetti esterni all'ente? 

Con quali soggetti? 

Tracciabilità Quali dati e informazioni sul processo sono registrati e 

conservati dopo la conclusione del processo? 

Controlli Quali controlli sono stati definiti sul processo? 

Interrelazioni con altri processi Il processo è collegato ad altri processi gestiti dall’ 

Amministrazione 

 

 

 

 

 
MAPPATURA PROCEDIMENTI 

URBANISTICA 

SCIA 

 

FASE ATTORE DESCRIZIONE MISURE 

    

Arrivo domanda Protocollo generale  nessuna 

Assegnazione pratica Responsabile servizio  ROTAZIONE non 

possibile – un solo 

istruttore - 

specializzazione 

istruttoria Categoria C – 

responsabile 

procedimento 

Verifica conformità 

PRG/PSC 

Completezza 

documentazione 

Esiste modello check 

list non 

istituzionalizzato 

 

Chiusura istruttoria Responsabile settore Provvedimento 

improcedibilità - 

Richiesta integrazione 

– solo se incompleto 

altrimenti nulla 

 

 

AZIONI Esiste il registro SCIA pervenute in ordine di protocollazione   

Istituire modello verifica positiva - 
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UFFICIO TECNICO 

ACQUISTI SOTTO SOGLIA – CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA ADESIONE ALLA 

CUC DI NOCERA TERINESE 

 

 

FASE ATTORE DESCRIZIONE MISURE 

    

Verifica Mepa Responsabile 

procedimento 

Esito non formalizzato  

Verifica piattaforma 

CUC (Centrale Unica 

di Committenza) 

Responsabile 

procedimento 

Esito non formalizzato  

ODA 

RDO diretto 

RDO ordinario 

Responsabile 

procedimento 

Procedure non 

formalizzate  - scelta 

episodica 

 

Ordine di acquisto 

Trattativa diretta 

CUC 

Responsabile 

procedimento 

Procedure formalizzate  

- Esiste piattaforma 

telematica per 

individuare a rotazione 

le ditte da invitare 

 

capitolato Responsabile settore Fissazione 

caratteristiche del 

bene/servizio 

 

Schema tipo 

Disciplinare di gara Responsabile settore Fissazione requisiti di 

partecipazione 

 

Schema tipo 

AZIONI Aggiornare regolamento acquisti e servizi in economia – adeguamento al 

D. 50/2016 e Linee Guida ANAC.  

 
 
 
 
 
TRIBUTI    - SGRAVI 

FASE ATTORE DESCRIZIONE MISURE 

    

Istanza autotutela Protocollo generale  nessuna 

Assegnazione pratica Responsabile settore   

istruttoria Responsabile 

procedimento 

Verifica requisiti Evasione in ordine 

cronologico 

Tempi minimi 60/90 

giorni 

 

AZIONI  
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ACCERTAMENTI 

FASE ATTORE DESCRIZIONE MISURE 

    

Accertamento passivo Responsabile 

procedimento 

simulazione  

Spunta prime case Responsabile 

procedimento 

Base anagrafe  

Emissione avviso Responsabile settore   

 

AZIONI • Istituire registro delle posizioni non emerse per verifica prima 

casa 

 

Art. 9 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 

Una volta individuate le aree di rischio ed effettuata la mappatura dei procedimenti,  si passa alla fase 

del trattamento del rischio,  in cui si individuano  i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi. 

L’efficacia di una misura dipende, infatti, dalla capacità di quest’ultima di incidere sulle cause degli 

eventi rischiosi ed è, quindi, una valutazione correlata all’analisi del rischio.  

Altra distinzione è tra “misure generali” che incidono sul sistema complessivo della prevenzione della 

corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera amministrazione e “misure specifiche” che 

incidono su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio.  

Le principali misure anticorruzione sono :   

• trasparenza;  

• formazione;  

• controlli interni;  

• codice di comportamento e promozione dell’etica ;  

• rotazione;  

• regolamentazione delle procedure da adottare nei settori a rischio;  

• semplificazione dell’organizzazione e riduzione dei livelli di decisione;  

• semplificazione di processi/procedimenti;  

• sensibilizzazione e partecipazione dei cittadini;  

• procedure di segnalazione dei casi di corruzione e protezione di chi effettua la segnalazione ( 

whistleblowing ) ;  

• disciplina del conflitto di interessi;  

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti:  
1. Efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio. L’identificazione della misura di 

prevenzione discende dell’analisi delle cause dell’evento rischioso.  

Ad esempio : se l’analisi ha evidenziato che il rischio in un dato processo è favorito dalla carenza 

dei controlli, la misura di prevenzione  potrà essere l’attivazione di una nuova procedura di 

controllo o il rafforzamento di quelle già presenti.  
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Al contrario, se l’analisi del rischio  avesse evidenziato  che l’evento rischioso è favorito dal 

fatto che un determinato incarico è ricoperto per un tempo prolungato sempre dal medesimo 

soggetto, la rotazione potrebbe essere una misura certamente più efficace .  
2. Sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle misure di 

prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte dell’ amministrazione ; 

altrimenti il PTPC finirebbero per essere irrealistico e quindi restare inapplicato.  

Ferma restando l’obbligatorietà delle misure previste come tali dalla legge, l’eventuale 

impossibilità di attuarle va motivata, come nel caso, ad esempio dell’impossibilità di effettuare 

la rotazione dei dirigenti per la presenza di un unico dipendente con tale qualifica.  
3. Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. L’identificazione delle misure 

di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative 

dell’amministrazione.  

 

Le misure infine vanno  coordinate con il ciclo della performance, con il codice di comportamento  e 

con il piano sulla “Trasparenza”, che da quest’anno diventa addirittura parte integrante del PTPC  

 

 

 

Art. 10 

LE SINGOLE MISURE 
 

 10.1  Formazione in tema di anticorruzione 

 

Si tratta di una misura di carattere generale, da somministrare particolarmente ai dipendenti delle aree 

a rischio corruzione, ma più in generale a tutto il personale 

Poiché la corruzione consiste nel mancato rispetto delle regole, è importante che, oltre alla formazione 

generica sulla normativa anticorruzione e sul codice di comportamento, si effettuino dei cicli di 

formazione specifici sulle regole da adottare nei procedimenti ritenuti maggiormente a rischio . 

 

Relativamente a questa misura, bisogna indicare :  

 

• Indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale 

della formazione 

• Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

• Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

• Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

• Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione 

• Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

 

Poiché la valutazione della congruità delle misure rispetto all’obiettivo di prevenire il rischio è 

fondamentale, la formazione, che è una comunque una misura obbligatoria, deve essere finalizzata non 

solo secondo criteri di quantità delle persone in formazione, ma anche e soprattutto in modo qualitativo, 

in modo che  possa effettivamente prevenire o contrastare comportamenti corruttivi. I PTPC 

dovrebbero, quindi, definire percorsi e iniziative formative differenziate, per contenuti e livello di 

approfondimento, in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono nell’ambito del sistema di 

prevenzione del rischio corruttivo 

 

In particolare quindi la formazione deve essere strutturata  su due livelli: 

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 
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• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, 

i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 

ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

 

 

 

10.2  Codice di comportamento 

 

Il codice di comportamento è stato approvato in contemporanea al primo piano anticorruzione, è stato 

consegnato ai dipendenti e affisso all’albo pretorio. 

 

E’ stato consegnato anche ai dipendenti assunti a tempo determinato (ex LSU- LPU) 

Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 

amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del D. Lgs. n.165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 

indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, 

ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o 

incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 

autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che 

realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 

La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 

amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del 

procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto 

di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con  rapporti comunque 

denominati, copia del Codice di comportamento. 

 

Il Comune di NOCERA TERINESE  ha adottato il Codice di comportamento con deliberazione n° 27 

del 26.5.2016 del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Municipale. 

 

10.3  ROTAZIONE 
 

La rotazione del personale è una misura organizzativa preventiva; l’alternanza riduce il rischio che un 

dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività e instaurando relazioni 

sempre con gli stessi utenti, possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche 

inadeguate.  

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione 

del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore.  

In tale direzione va anche l’esperienza del settore privato dove, a fronte di un mondo del lavoro sempre 

più flessibile e di rapido cambiamento delle competenze richieste, il livello di professionalità si fonda 

non tanto o, non solo, sulle capacità acquisite e dimostrate, ma anche su quelle potenziali e future.  

 

Il ricorso alla rotazione deve essere complementare con le altre misure di prevenzione della corruzione 

specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo.  

Infatti è molto difficile applicarla, non solo per le difficoltà legate alla scarsità di personale, ma anche 

perché viene percepita dagli interessati come una misura emergenziale o con valenza punitiva.  

L’importante è che, ove non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la 

corruzione, le amministrazioni adottino altre misure di natura preventiva che possono avere effetti 

analoghi.  
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Inquadramento normativo: rotazione ordinaria e straordinaria  

La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato rischio 

di corruzione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) 

della l. 190/2012. 

 

Questo tipo di rotazione, c.d. “ordinaria”  è una delle misure organizzative generali a efficacia 

preventiva che può essere utilizzata nei confronti di coloro che operano in settori particolarmente esposti 

alla corruzione.  

 

L’istituto della rotazione straordinaria era stato invece previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater dal d.lgs. 

165/2001 come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi.  La norma citata 

prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 

condotte di natura corruttiva».  

 

Vincoli soggettivi  

Tra i vari ostacoli alla rotazione, ce ne sono alcuni di natura soggettiva, legati ad eventuali diritti 

individuali dei dipendenti interessati es. diritti sindacali, necessità di fruire di permessi di cui alla legge 

104/1992  

 

Vincoli oggettivi  

Le maggiori criticità nell’applicazione della rotazione sono però di natura oggettiva. 

In particolare, bisogna evitare che la rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti 

privi delle competenze necessarie per lo svolgimento del compito; in particolare in presenza di 

professionalità infungibili perché particolarmente tecniche.  

Ciò è particolarmente evidente nei piccoli comuni, dove per lo più siamo in presenza di figure uniche .  

Tuttavia, anche laddove vi siano più figure tra cui sarebbe teoricamente possibile effettuare la rotazione, 

rimane sempre rilevante la valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del singolo.  

 

Rotazione e formazione  

Alla rotazione va sempre affiancata una attività di formazione, per garantire che sia acquisita dai 

dipendenti la qualità delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla 

rotazione.  

In questo modo si avrà personale più flessibile e impiegabile in diverse attività.  

In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che preveda 

periodi di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che nel tempo 

potrebbe sostituirlo, questa misura viene adottata per consentire la sostituzione del dipendente nei 

periodi di ferie o malattia.  

 

Misure alternative in caso di impossibilità di rotazione  

Non sempre la rotazione è misura che si può realizzare, specie all’interno di amministrazioni di piccole 

dimensioni.  

In questi casi le amministrazioni sono comunque tenute ad adottare misure per evitare che il soggetto 

non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio 

di corruzione.  

 

In particolare dovrebbero essere sviluppate altre misure organizzative di prevenzione che sortiscano un 

effetto analogo a quello della rotazione come ad esempio, la trasparenza, l’intensificazione dei controlli 

interni.  

 

Infatti, la concentrazione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto può esporre 

l’amministrazione a rischi come quello che il medesimo soggetto possa compiere errori o tenere 

comportamenti scorretti senza che questi vengano alla luce.  
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Il Comune di NOCERA TERINESE, per l’esiguità di personale dipendente titolari di P.O. : un 

dipendente per l’area tecnica e un dipendente per l’area amministrativa, mentre per l’area finanziaria il 

responsabile è individuato nel Sindaco, non ha possibilità di rotazione, per cui la misura alternativa è 

l’implementazione dei controlli interni e l’affiancamento di responsabili dei procedimenti al fine di 

evitare comportamenti scorretti. 

 

Rotazione nell’ambito dello stesso ufficio  

Oltre alla rotazione tra diversi uffici, il personale può essere fatto ruotare nello stesso ufficio 

periodicamente, con la rotazione c.d. “funzionale”, ossia con un’organizzazione del lavoro basata su 

una modifica periodica dei compiti e delle responsabilità affidati ai dipendenti.  

Ciò può avvenire, ad esempio, facendo ruotare periodicamente i responsabili dei procedimenti o delle 

relative istruttorie; applicando anche la rotazione dei funzionari che facciano parte di commissioni 

interne all’ufficio o all’amministrazione.  

 

 

Art. 11 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. Whistleblowing  ) 

 
La tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti è stata introdotta nel nostro ordinamento quale 

misura di prevenzione della corruzione, imponendo peraltro alle amministrazioni di individuare una 

procedura finalizzata a garantire tale tutela e a stimolare le segnalazioni da parte del dipendente.  

Quale misura di prevenzione della corruzione, il whistleblowing deve trovare posto e disciplina in ogni 

PTPC. 

In materia, l’Autorità ha adottato la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015 «Linee guida in mater ia di 

tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti» che deve essere integralmente recepita nel Piano.  

Si sottolinea la necessità che la segnalazione, ovvero la denuncia, sia “in buona fede”: la segnalazione 

è effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione; l’istituto, quindi, non deve 

essere utilizzato per esigenze individuali, ma finalizzato a promuovere l’etica e l’integrità nella pubblica 

amministrazione.  

 

Si richiama anche il rispetto dell’art. 54 bis del D. Lgs 165/01, specificando che il dipendente che vuole 

segnalare casi di malamministrazione può utilizzare uno qualunque dei sistemi ivi indicati, a suo 

piacere. 

 

Sul sito istituzione del comune di NOCERA TERINESE è stato predisposto apposito link per meglio 

segnalare la tutela di chi denuncia illeciti, è stato istituitO apposito indirizzo PEC a cui possono essere 

effettuate tutte le eventuali segnalazioni. 

 

11.1 Identità del segnalante 

La garanzia di riservatezza presuppone che il segnalante renda nota la propria identità. Non rientra, 

dunque, nella fattispecie prevista dalla norma come «dipendente pubblico che segnala illeciti», quella 

del soggetto che, nell’inoltrare una segnalazione, non si renda conoscibile. In sostanza, la  ratio della 

norma è di assicurare la tutela del dipendente, mantenendo riservata la sua identità,  solo nel caso di 

segnalazioni provenienti da dipendenti pubblici individuabili e riconoscibili.  

Resta ferma anche la distinta disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio 

che, in presenza di specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio dovere di riferire senza 

ritardo anche, ma non solo, fatti di corruzione, in virtù di quanto previsto dal combinato disposto 

dell’art. 331 del codice di procedura penale e degli artt. 361 e 362 del codice penale. 

 

11.2 Oggetto della segnalazione 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede espressamente che il dipendente pubblico possa segnalare le 

«condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro». 
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In questa dicitura rientra non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui 

al Titolo II, Capo I, del codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, 

corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate 

rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel corso 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in 

evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo.  

Si pensi, a titolo meramente esemplificativo, ai casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto 

mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 

dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 

 

Ciò appare in linea, peraltro, con il concetto di corruzione, volto a ricomprendere le varie situazioni in 

cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  

Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è 

necessario sia tenere conto dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella 

segnalazione, sia evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che rischiano di 
essere poco utili e comunque dispendiose. 

In ogni caso, considerato lo spirito della norma - che è quello di incentivare la collaborazione di chi 

lavora all’interno delle pubbliche amministrazioni per l’emersione dei fenomeni corruttivi - non è 

necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli 

stessi, essendo invece sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga altamente 

probabile che si sia verificato un fatto illecito nel senso sopra indicato.  

In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offrano il 

maggior numero di elementi al fine di consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche.  

Come previsto dall’art. 54-bis, co. 1, del d.lgs. 165/2001 la predetta tutela, tuttavia, trova un limite nei 

«casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 

del codice civile».  

Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 2, l’amministrazione è tenuta, inoltre, a garantire nell’ambito dell’eventuale 

procedimento disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza dell’identità del 

segnalante.  

La norma  fornisce già un’indicazione specifica disponendo che, se l’addebito contestato si fonda su 

altri elementi e riscontri oggettivi in possesso dell’amministrazione o che la stessa abbia 

autonomamente acquisito a prescindere dalla segnalazione, l’identità del segnalante non possa essere 
rivelata senza il suo consenso. 

Invece, quando la contestazione che ha dato origine al procedimento disciplinare si basa unicamente 

sulla denuncia del dipendente pubblico, colui che è sottoposto al procedimento disciplinare può 

accedere al nominativo del segnalante, anche in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia 

“assolutamente indispensabile” per la propria difesa.  

La garanzia di riservatezza è una delle condizioni che incoraggiano il dipendente pubblico ad esporsi 

segnalando fenomeni di illiceità. Pertanto spetta al responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari 

valutare, su richiesta dell’interessato, se ricorra la condizione di assoluta indispensabilità della 

conoscenza del nominativo del segnalante ai fini della difesa. In ogni caso, sia in ipotesi di accoglimento 

dell’istanza, sia nel caso di diniego, il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari deve 
adeguatamente motivare la scelta come peraltro previsto dalla legge 241/1990. 
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È opportuno, comunque, che il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari venga a conoscenza 

del nominativo del segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda sia resa nota l’identità 

dello stesso per la sua difesa. Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi 

doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali  componenti del gruppo di supporto.  

Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 4, la segnalazione è comunque sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della legge 241/1990. 

Al fine di garantire la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante,  la segnalazione viene inviata 

direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione dell’amministrazione, ossia al 

Segretario Comunale. 

 

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione gli interessati 

possono inviare le stesse direttamente all’A.N.AC.. 

 

Al fine di rafforzare le misure a tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, nel Codice di 

comportamento, adottato ai sensi dell’art. 54, co. 5, del citato d.lgs. 165/2001, verranno introdotte forme 

di responsabilità specifica sia in capo al Responsabile della prevenzione della corruzione sia nei 

confronti dei soggetti che gestiscono le segnalazioni e che fanno parte, per esigenze di tutela del 

segnalante, di un gruppo ristretto a ciò dedicato.  

Si rammenta, comunque,  che ai sensi dell’ art. 1, co. 14, della legge 190/2012 la violazione da parte di 

dipendenti dell’amministrazione delle misure di prevenzione della corruzione previste nel Piano di 

prevenzione della corruzione, ivi compresa la tutela del dipendente che segnala condotte illecite ai sensi 

dell’art. 54-bis, è sanzionabile sotto il profilo disciplinare. 

 

Per tutelare il dipendente che segnala gli illeciti e garantire quindi l’efficacia del processo di 

segnalazione il sistema di gestione delle segnalazioni deve essere capace di: 

• gestire le segnalazioni in modo trasparente attraverso un iter procedurale definito e comunicato 

all’esterno con termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria;  

• tutelare la riservatezza dell’identità del dipendente che effettua la segnalazione;  

• tutelare il soggetto che gestisce le segnalazioni da pressioni e discriminazioni, dirette e indirette; 

• tutelare la riservatezza del contenuto della segnalazione nonché l’identità di eventuali soggetti 

segnalati; 

• consentire al segnalante, attraverso appositi strumenti informatici, di verificare lo stato di 
avanzamento dell’istruttoria. 

L’amministrazione dovrà prevedere le opportune cautele al fine di: 

• identificare correttamente il segnalante acquisendone, oltre all’identità, anche la qualifica e il 

ruolo; 

• separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione, prevedendo 

l’adozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnalazione possa essere 

processata in modalità anonima e rendere possibile la successiva associazione della 

segnalazione con l’identità del segnalante nei soli casi in cui ciò sia strettamente necessario; 

• non permettere di risalire all’identità del segnalante se non nell’eventuale procedimento 

disciplinare a carico del segnalato: ciò a motivo del fatto, già ricordato, che l’identità del 

segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua conoscenza non sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato come previsto dall’art. 54-bis, co. 2, 

del d.lgs. 165/2001; 

• mantenere riservato, per quanto possibile, anche in riferimento alle esigenze istruttorie, il 

contenuto della segnalazione durante l’intera fase di gestione della stessa. A tal riguardo si 



23 

 

rammenta che la denuncia è sottratta all’accesso di cui all’art. 22 e seguenti della legge 

241/1990. 

L’Amministrazione è in possesso di procedure informatiche per la gestione delle segnalazioni e pertanto 

il procedimento si svolgerà mediante invio di segnalazioni alla PEC indicata nel link presente sul sito 
del Comune. 

Nel caso si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il Responsabile inoltra la 
segnalazione ai soggetti terzi competenti  anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti  quali:  

• il dirigente della struttura in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, 

solo laddove non vi siano ipotesi di reato; 

• l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare;  
• l’Autorità giudiziaria, la Corte dei conti e l’A.N.AC., per i profili di rispettiva competenza;  

 

Art. 12 

ALTRE MISURE SPECIFICHE 

 
12.1   Comunicazione 

Tra le misure anticorruzione viene anche raccomandata un’azione comunicativa - dentro e fuori 

l’amministrazione - finalizzata a diffondere un’immagine positiva all’amministrazione e della sua 

attività; a tal fine, è utile la comunicazione, anche attraverso il sito istituzionale, di buone prassi.  

 
12.2   Obbligo di astensione 

Bisogna intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale  dell’obbligo di astensione, 

delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di 

interesse. 

L’attività informativa deve essere prevista nell’ambito delle iniziative di  formazione contemplate nel 

P.T.P.C. 

 
12.3  Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali 

Bisogna elaborare appositi regolamenti per l’attuazione di quanto previsto: 

dall’art. 53, comma 3 bis, del d.lgs. n. 165/2001; 

dAll’art. 1, comma 58 bis, della L. n. 662/1996 (incarichi ed attività non consentiti ai pubblici 

dipendenti). 

Nel regolamento devono essere previsti anche  i criteri oggettivi e predeterminati per il conferimento o 

l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi di cui all’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001.  

L’adozione del regolamento per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi deve 

essere indicata nell’ambito del P.T.P.C.. 

 

 
12.4   Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti  

(pantouflage – revolving doors) 

Gli enti sono tenuti a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e 

agli altri soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire  incarichi.  

 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o 

dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39/2013). 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative,   l’amministrazione  si 

astiene dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.  
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In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 d.lgs.  n. 39, l’incarico è nullo 

e si applicano le sanzioni di cui all’art. 18 del medesimo decreto. 

L’ente deve : 

• impartire direttive interne affinchè negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi siano inserite 

espressamente le condizioni ostative al conferimento; 

• impartire direttive affinchè i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle 

cause di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico. 

 

 

12.5  -  Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 
L’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei 

confronti dei titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39/2013 per le situazioni 

contemplate nei medesimi Capi. 

Il controllo deve essere effettuato: 

• all’atto del conferimento dell’incarico; 

• annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve  essere rimossa prima del conferimento.  

Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione 

contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39/2013 e vigila 

affinchè siano prese le misure conseguenti. 

Quindi è necessario impartire direttive interne affinchè negli avvisi per l’attribuzione degli 

incarichi siano inserite espressamente le cause di incompatibilità; 

impartire direttive affinchè i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle 

cause di incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.  

 

 
12.6  Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage –revolving doors) 

Ai fini dell’applicazione dell’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165/2001, debbono essere impartite 

direttive interne affinchè: 

• nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 

conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

• nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, 

sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per 

il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

• sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 

emersa la situazione di cui al punto precedente; 

• si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per 

i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 

165/2001. 

 
12.7 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso di 

condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del d.lgs. n. 165/2001 e dell’art. 3 del d.lgs. n. 39/2013, le 

pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, bisogna verificare la 

sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire 

incarichi nelle seguenti circostanze: 
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• all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse e di commissioni di 

concorso; 

• all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’art. 3 del 

d.lgs. n. 39/2013; 

• all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35 bis del d.lgs. n. 165/2001; 

• in sede di prima applicazione con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già 

assegnato. 

 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio  ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 

del D.P.R. n. 445/2000 (art. 20 d.lgs. n. 39/2013). 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 

contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione: 

• si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

• applica le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. n. 39/2013; 

• provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

 

12.8 Patti di integrità negli affidamenti 

Le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della L. n. 190, di regola, predispongono ed 

utilizzano protocolli di legalità o patti di integrità per l’affidamento di commesse.  

 

A tal fine, inseriscono negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia 

che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla 

gara e alla risoluzione del contratto. 
 

Il protocollo di legalità rappresenta un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla 

stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una 

gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle 

gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo. 

Con deliberazione n. 7 dell’8.3.2016  del Commissario Straordinario, con i poteri della Giunta Municipale, 

è stato preso atto  del Protocollo di  Legalità ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della 

criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, proposto dalla 

Prefettura di Catanzaro – Ufficio Territoriale del Governo e sottoscritto  tra questo Comune e la Prefettura 

di Catanzaro in data 26.2.2016. 
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Art. 13 

LE MISURE DA ADOTTARE 

 
Sulla base dell’analisi del contesto e della mappatura dei processi di cui sopra, si stabilisce di adottare 

le seguenti misure di contrasto del rischio di corruzione :  

 

ROTAZIONE La rotazione non può essere effettuata a causa dell’esiguità del numero 

dei dipendenti. Vengono però adottate misure compensative: viene 

stabilito di intensificare i controlli interni  

MEPA Una importante misura di contrasto è l’utilizzo del MEPA. 

Il problema è individuare le ditte cui chiedere le offerte.  

E’ attivo un albo di ditte di fiducia dell’ente, nell’ambito del quale 

verranno di volta in volta sorteggiate le ditte da invitare 

Gli inviti verranno diramati tramite il MEPA 

STANDARDIZZAZIONE 

DELLE PROCEDURE 
• Istituzione modello verifica positiva delle SCIA pervenute 

all’ufficio urbanistica 

• Collegare il  registro SCIA pervenute alle richieste istruttorie e 

alle dichiarazioni di improcedibilità 

• Istituzione registro richieste di sgravio tributi 

 

FORMAZIONE Si stabilisce di attivare nel corso del 2017 almeno un paio di giornate di 

formazione :  

• una giornata di formazione generica sul codice di 

comportamento, per tutto il personale 

• una giornata di formazione specialistica su affidamenti 

sottosoglia, dedicata ai responsabili di settore e ai responsabili 

dei procedimenti  

REVOLVING DOORS A tutti i cessati dal servizio verrà richiesto il rilascio di una 

dichiarazione di non intrattenere rapporti con soggetti che hanno avuto 

affidamenti da parte del Comune negli ultimi 5 anni di servizio 

dell’interessato. 

Stante il carattere della corruzione ( estesa anche a comportamenti 

minimi e non solo a casi eclatanti ) la dichiarazione verrà richiesta ai 

cessati di tutte le categorie 

OBBLIGO DI 

ASTENSIONE – 

INCOMPATIBILITA’ 

In tutti i casi di incarichi conferiti ( p.o. – responsabilità di procedimento 

– nomina in commissioni ecc. ) verrà acquisita una dichiarazione 

dell’interessato sulla inesistenza di cause di inconferibilità e 

incompatibilità ex D. lgs. 39/13 e una dichiarazione sulla inesistenza di 

cause di astensione ai sensi del codice di comportamento 

CODICE DI 

COMPORTAMENTO 

Il codice di comportamento verrà allegato a tutti i contratti di lavoro 

sottoscritti, anche a tempo determinato e dovrà essere sottoscritto da 

tutti coloro che ricevono incarichi di collaborazione  

INCARICHI 

EXTRAUFFICIO 

Tutti i dipendenti dovranno rilasciare annualmente una dichiarazione su 

incarichi ricevuti al di fuori dell’ufficio, ai fini della pubblicazione sul 

sito dell’ente – sezione amministrazione trasparente 

TRASPARENZA PUBBLICAZIONE SUL SITO SEZIONE Amministrazione 

Trasparente dei seguenti atti ulteriori rispetto agli obblighi di legge :  

• elenco SCIA pervenute  

• tutti gli atti dell’OIV 

• tutti i verbali dell’Organo di Revisione Contabile 
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PARTE TERZA - ACCESSO CIVICO - TRASPARENZA 
 
Articolo 14 -  ACCESSO CIVICO 
 
Per “accesso documentale” si intende l'accesso disciplinato dal capo V della legge 241/1990.la finalità 

è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o 

oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate 

di cui sono titolari. Più precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini dell’istanza di accesso ex 

lege 241 il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, 

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 

l'accesso». 

Per “accesso civico” si intende l'accesso di cui all'art. 5, comma 1, del decreto trasparenza, ai documenti 

oggetto degli obblighi di pubblicazione. L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, documenti e 

informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza 

degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto 

del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza . 

Per “accesso generalizzato” si intende l'accesso di cui all'art. 5, comma 2, del decreto trasparenza;  un 

diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad 

oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 

rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 

Il diritto di accesso non è preordinato alla tutela di una propria posizione giuridica soggettiva, quindi 

non richiede la prova di un interesse specifico, ma risponde ad un principio generale di trasparenza 

dell’azione dell’Unione ed è uno strumento di controllo democratico sull'operato dell'amministrazione 

europea, volto a promuovere il buon governo e garantire la partecipazione della società civile. 

In attuazione delle Linee Guida approvate dall’ANAC, questo ente si doterà, nel corso del 2017, di un 

regolamento interno sull’accesso, per avere una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato 

dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo 

principio di trasparenza introdotto dal legislatore 

Tale regolamento dovrà avere la seguente struttura:  

1. una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale;  

2. una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico (“semplice”) connesso agli obblighi 

di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33;  

3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso generalizzato. Tale sezione dovrebbe 

disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato. Si 

tratterebbe, quindi, di:  

a) provvedere a individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  

b) provvedere a disciplinare la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di accesso .  

 

Sotto il profilo dell’ambito oggettivo, l’accesso civico generalizzato è esercitabile relativamente “ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione”, ossia per i quali non sussista uno specifico obbligo di pubblicazione.  

Dalla lettura dell’art. 5 bis si evince che oggetto dell’accesso possono essere anche non solo i 

documenti, ma anche i dati e le informazioni detenute dalle p.a.  

Questi termini esprimono un concetto informativo più ampio, da riferire al dato conoscitivo come tale, 

indipendentemente dal supporto fisico sui cui è incorporato e a prescindere dai vincoli derivanti dalle 

sue modalità di organizzazione e conservazione.  

 
Si evidenzia, tuttavia, che il testo del decreto dispone che “l’istanza di accesso civico identifica i dati, 

le informazioni o i documenti richiesti”; pertanto non è ammissibile una richiesta meramente 
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esplorativa, volta semplicemente a “scoprire” di quali informazioni l’amministrazione dispone.  

Le richieste, inoltre, non devono essere generiche, ma consentire l’individuazione del dato, del 

documento o dell’informazione, con riferimento, almeno, alla loro natura e al loro oggetto1.  
Allo stesso modo, nei casi particolari in cui venga presentata una domanda di accesso per un numero 

manifestamente irragionevole di documenti, imponendo così un carico di lavoro tale da paralizzare, in 

modo molto sostanziale, il buon funzionamento dell’amministrazione, la stessa può ponderare, da un 

lato, l’interesse dell’accesso del pubblico ai documenti e, dall’altro, il carico di lavoro che ne 

deriverebbe, al fine di salvaguardare, in questi casi particolari e di stretta interpretazione, l’interesse ad 

un buon andamento dell’amministrazione (cfr. CGUE, Tribunale Prima Sezione ampliata 13 aprile 2005 

causa T 2/03).  

Per quanto concerne la richiesta di informazioni, per informazioni si devono considerare le 

rielaborazione di dati detenuti dalle amministrazioni effettuate per propri fini contenuti in distinti 

documenti.  

Poiché la richiesta di accesso civico generalizzato riguarda i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza), resta escluso che – per rispondere a tale 

richiesta – l’amministrazione sia tenuta a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi informazioni che 

non siano già in suo possesso. Pertanto, l’amministrazione non ha l’obbligo di rielaborare i dati ai fini 

dell’accesso generalizzato, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le 

informazioni già detenute e gestite dall’amministrazione stessa 

Sono assolutamente escluse dall’accesso (eccezioni assolute) dati che riguardano :  

a) segreto di Stato;  
b) negli altri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui 

l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche modalità o limiti, inclusi quelli 

di cui all’art. 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990, quali ad esempio :  

• il segreto statistico, regolamentato dal d.lgs. del 6 settembre 1989 n. 322 all’art. 9;  

• il Segreto militare disciplinato dal RD 11 luglio 1941 n. 161;  

• le classifiche di segretezza di atti e documenti di cui all’art. 42 della l. 124/2007;  

• il segreto bancario previsto dall’art. 7 del d.lgs. 385/1993; 

• i limiti alla divulgazione delle informazioni e dei dati conservati negli archivi automatizzati del 

Centro elaborazione dati in materia di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica ai sensi 

dell’art. 9 della l. 121/1981; 

• le disposizioni sui contratti secretati previste dall’art. 162 del d.lgs. 50/2016;  

•  il segreto scientifico e il segreto industriale di cui all’art. 623 del c.p.;  

• il segreto sul contenuto della corrispondenza (art. 616 ss. c.p.);  

• il segreto professionale (art. 622 c.p. e 200 c.p.p.) e i “pareri legali” che attengono al diritto di 

difesa in un procedimento contenzioso (giudiziario, arbitrale o amministrativa) come 

confermato anche dagli artt. 2 e 5 del dPCM 26.1.1996, n. 200;  

• i divieti di divulgazione connessi al segreto d’ufficio come disciplinato dall’art. 15 del d.P.R. 

n. 3/1957.  

• Il segreto istruttorio in sede penale, delineato dall’art. 329 c.p.p., a tenore del  quale “gli atti di 

indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria sono coperti da segreto fino 

a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle 

indagini preliminari”. In questo caso la disciplina sull’accessibilità è regolata direttamente dal 

codice di procedura penale e a essa è necessario fare esclusivo riferimento.  

Regolata dalla disciplina particolare della legge 124/2007, è anche la trasmissione di 

informazioni e analisi a enti esterni al Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica 

che può essere effettuata solo su autorizzazione del Presidente del Consiglio dei Ministri o 

dell’Autorità delegata, sentito il CISR (art. 4, co. 3 lett. f) l. 124/2007).  
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• dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, 

anche indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, 

compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o 

psichici (art. 22, comma 8, del Codice; art. 7-bis, comma 6, d. lgs. n. 33/2013).  

• dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, comma 6, d. lgs. n. 33/2013).  

• dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare 

informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale 

degli interessati (limite alla pubblicazione previsto dall’art. 26, comma 4, d. lgs. n. 33/2013). 

 

• Resta, in ogni caso, ferma la possibilità che i dati personali per i quali sia stato negato l’accesso 

generalizzato possano essere resi ostensibili al soggetto che abbia comunque motivato 

nell’istanza l’esistenza di «un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 

situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso», 

trasformando di fatto, con riferimento alla conoscenza dei dati personali, l’istanza di accesso 

generalizzato in un’istanza di accesso ai sensi della l. 241/1990.  

• Il diritto di accesso ai propri dati personali rimane, invece, regolato dagli artt. 7 ss. del d. lgs. n. 

196/2003 e dal procedimento ivi previsto per la relativa tutela, inclusi i limiti di conoscibilità 

espressamente previsti anche nei confronti dell’interessato medesimo (art. 8 del d.lgs. n. 

196/2003). 

• la disciplina sugli atti dello stato civile e quella sulle informazioni contenute nelle anagrafi della 

popolazione conoscibili nelle modalità previste dalle relative discipline di settore2, agli Archivi 

di Stato e altri Archivi disciplinati dagli artt. 122 ss. del D. Lgs. 22/01/2004, n. 42 «Codice dei 

beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, che ne 

regolano le forme di consultazione; agli elenchi dei contribuenti e alle relative dichiarazioni dei 

redditi la cui visione ed estrazione di copia è ammessa nelle forme stabile dall’art. 69, comma 

6, del d.P.R. n. 600/19733.  

• divieti di divulgazione espressamente previsti dal regolamento governativo di cui al co. 6 

dell’art. 24 della legge 241/1990 e dai regolamenti delle pubbliche amministrazioni adottati ai 

sensi del co. 2 del medesimo articolo 24;  

• procedimenti tributari, alle particolari norme che li regolano;  

• nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta all’emanazione di atti 

normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, alle particolari 

disposizioni che ne regolano la formazione;  

• nei procedimenti selettivi, alle esclusioni dei documenti amministrativi contenenti informazioni 

di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 
 

 

Sono invece soggetti a limitazioni i dati (eccezioni relative o qualificate) in relazione ai quali vi è la 

tutela di interessi pubblici e privati di particolare rilievo giuridico elencati ai commi 1 e 2 dell’art. 5-

bis del decreto trasparenza. 

I limiti (esclusioni relative o qualificate) al diritto di accesso generalizzato derivanti dalla tutela di 

interessi pubblici  

La disciplina dell’accesso civico generalizzato prevede la possibilità di rigettare l’istanza qualora il 

diniego sia necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici 

elencati nel nuovo art. 5-bis, comma 1 del d.lgs. n. 33/2013, inerenti a:  

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;  

b) la sicurezza nazionale;  

c) la difesa e le questioni militari;  

d) le relazioni internazionali;  

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
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f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

I limiti (esclusioni relative o qualificate) al diritto di accesso generalizzato derivanti dalla tutela di 

interessi privati  

Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5-bis, comma 2, che l’accesso generalizzato è rifiutato se il 

diniego è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati specificamente 

indicati dalla norma e cioè:  

a) protezione dei dati personali;  

b) libertà e segretezza della corrispondenza;  

c) interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà 

intellettuale, diritto d'autore e segreti commerciali  

 

In questi casi il decreto rinvia a una attività valutativa che deve essere effettuata dalle amministrazioni 

con la tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla disclosure generalizzata e 

la tutela di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento.  

L’amministrazione, cioè, è tenuta a verificare, una volta accertata l’assenza di eccezioni assolute, se 

l’ostensione degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal 

legislatore.  

Questa valutazione viene rimessa al segretario comunale, che la disporrà di concerto con l’ufficio 

detentore dei dati per i quali viene richiesto l’accesso.  

Affinché l’accesso possa essere rifiutato, il pregiudizio agli interessi considerati dai commi 1 e 2 deve 

essere concreto quindi deve sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio.  

L’amministrazione, in altre parole, non può limitarsi a prefigurare il rischio di un pregiudizio in via 

generica e astratta, ma dovrà:  

a) indicare chiaramente quale – tra gli interessi elencati all’art. 5 bis, co. 1 e 2 – viene pregiudicato;  

b) valutare se il pregiudizio (concreto) prefigurato dipende direttamente dalla disclosure 

dell’informazione richiesta;  

c) valutare se il pregiudizio conseguente alla disclosure è un evento altamente probabile, e non soltanto 

possibile.  

 

Allo stesso modo, il segretario comunale dovrà consentire l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la 

tecnica dell’oscuramento di alcuni dati, qualora la protezione dell’interesse sotteso alla eccezione sia 

invece assicurato dal diniego di accesso di una parte soltanto di esso. In questo caso, verrà  consentito 

l’accesso alle parti restanti (art. 5-bis, comma 4, secondo alinea). 

Nella risposta negativa o parzialmente tale, sia per i casi di diniego connessi all’esistenza di limiti di  

cui ai co. 1 e 2 che per quelli connessi all’esistenza di casi di eccezioni assolute di cui al co. 3, 

l’amministrazione è tenuta a una congrua e completa motivazione. 

 

A partire dal 23 dicembre 2016, data stabilita da legislatore, deve essere data immediata applicazione 

all’istituto dell’accesso generalizzato, con la valutazione caso per caso delle richieste presentate.  

Per questo motivo, in attesa dell’approvazione del regolamento comunale di cui sopra, vengono stabilite 

le seguenti indicazioni organizzative di prima applicazione della normativa :  

 

a) tutte le risposte alle richieste di accesso devono essere inviate alla segreteria generale, al fine di 

verificare e coordinare la coerenza delle risposte sui diversi tipi di accesso;  

b) viene istituito presso la segreteria generale un registro delle richieste di accesso presentate (per tutte 

le tipologie di accesso).  
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Articolo 15 - TRASPARENZA 

 

 

La trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione.  

Essa è posta al centro di molte indicazioni e orientamenti internazionali in quanto strumentale alla 

promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica.  

 

All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza il d.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti 

innovazioni.  

 

Tra le modifiche più importanti del d.lgs. 33/2013 si registra quella della piena integrazione del   

Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione  della 

corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come già indicato nella delibera n. 

831/2016dell’Autorità sul PNA 2016  . 

Le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati sono tenuti, pertanto, ad adottare, entro il 31 gennaio di 

ogni anno, un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza in cui sia 

chiaramente identificata la sezione relativa alla trasparenza. 

Per quel che concerne i contenuti, gli obiettivi strategici in materia di trasparenza definiti da parte degli  

organi politici costituiscono elemento necessario, e dunque ineludibile, della sezione del PTPC relativa  

alla trasparenza. 

 

In particolare l’art. 3 del d.lgs. 33/2013 (co. 1-bis) prevede la possibilità di pubblicare informazioni 

riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale ; ciò in conformità 

con i principi di proporzionalità e di semplificazione e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui 

soggetti tenuti a osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013.  

 

Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, in 

base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi del d.lgs. 

33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 

33/2013, le amministrazioni assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la comunicazione dei 

dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della 

corrispondente banca dati. Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali 

è inserito un mero collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i 

documenti oggetto di pubblicazione.  

 

Nell’obiettivo di programmare e integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della trasparenza 

e dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 190/2012 

dall’art.41, co. 1, lett. f) del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). Il RPCT dovrà pertanto occuparsi di svolgere 

la regia complessiva della predisposizione del PTPCT, in costante coordinamento con le strutture 

dell’amministrazione . 

Pertanto si stabilisce che il Segretario Comunale svolga sia le funzioni di RPC che di RT e diventi 

pertanto RPCT (Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza)  

 

Ai sensi dell’art. 6, co. 3 del d.lgs. 97/2016 viene stabilito che, per le pubblicazioni nella sezione 

Amministrazione Trasparente, vengano seguite le seguenti indicazioni :  

1. esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, delle tabelle per 

l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni aumenta, infatti, il livello di comprensibilità 

e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della sezione “Amministrazione 

trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente fruibili; 

2. indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: in corrispondenza 

di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione Trasparente” dovrà essere inserita la data di 
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aggiornamento, distinguendo quella di “iniziale” pubblicazione da quella del successivo 

aggiornamento. 

 

Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, co. 3, dal d.lgs. 97/2016: trascorso il quinquennio 

oi diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella 

sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata 

mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico. 

 

In particolare deve essere assicurata la pubblicazione dei seguenti atti e documenti :  

 

a) Piani triennali di prevenzione della corruzione e delle trasparenza; 

b) documenti di programmazione strategico-gestionale ed in particolare il DUP, la 

Programmazione dei fabbisogni di Personale e i piani di contenimento annuale della spesa ;  

c) tutti gli atti degli Organismi indipendenti di valutazione. nella sotto-sezione “Controlli e rilievi 

sull’amministrazione”. 

d) incarichi di collaborazione e di consulenza conferiti e affidati a soggetti esterni a qualsiasi titolo, 

sia oneroso che gratuito; 

e) bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l’amministrazione, 

i criteri di valutazione della Commissione, le tracce delle prove scritte”. I criteri e le modalità 

di valutazione delle prove concorsuali, da definirsi ai sensi della normativa vigente, vengono 

pubblicati tempestivamente non appena disponibili. Le tracce delle prove scritte, invece, non 

possono che essere pubblicate dopo lo svolgimento delle prove; 

f) «i provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica, acquisto di 

partecipazioni in società già costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di 

partecipazioni sociali, quotazione di società a controllo pubblico in mercati regolamentati e 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo 

adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto2015, n. 124», ossia il d.lgs. 175/2016;  

g) In virtù di quanto disposto dall’art. 26, devono essere pubblicati gli atti con i quali sono 

determinati i criteri e le modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ausili 

finanziari e vantaggi economici in favore di soggetti pubblici o privati, sia i medesimi atti di 

concessione di importo superiore a 1.000 euro.  

h) Ai sensi dell’art. 29 del d.lgs. 33/2013, verranno pubblicati il bilancio di previsione e 

consuntivo, completo di allegati, entro trenta giorni dalla sua adozione. Essi devono essere 

pubblicati in formato tabellare aperto in modo da consentirne l'esportazione, il trattamento e il 

riutilizzo. Si fa presente che ai fini della predisposizione dei relativi schemi si farà riferimento 

al D.P.C.M. 22 settembre 2014 «Definizione degli schemi e delle modalità per la pubblicazione 

su internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi e 

dell'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni», 

aggiornato con il decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 29 aprile 2016 (GU n.139 del 

16.6.2016) «Modifica del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 settembre 

2014, in materia di definizione degli schemi e delle modalità per la pubblicazione su Internet 

dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi». 

i) Strettamente connesso, e in qualche modo complementare, alla pubblicazione integrale e 

semplificata dei documenti di bilancio nonché dei dati relativi alle entrate e alla spesa, risulta 

essere l’obbligo di pubblicazione del piano di indicatori di cui al co. 2, con cui si fornisce ai 

cittadini la possibilità di esercitare anche un controllo sugli obiettivi della pubblica 

amministrazione. Occorre, peraltro evidenziare che il d.lgs. 126/2014, fra le diverse modifiche 

apportate al d.lgs. 118/2011 («Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 

articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42»), ha introdotto l’art. 18-bis («Indicatori di 

bilancio») che, di fatto, estende anche agli enti territoriali l’obbligo di pubblicazione del Piano 

degli indicatori che, allo stato, in base alle indicazioni dell’art. 29, co. 3, era riservato ai soli 
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enti di cui al d.lgs.91/2011. Si tratta, in sostanza, di un sistema di indicatori misurabili e riferiti 

ai programmi quale parte integrante dei documenti di programmazione e di bilancio di ciascuna 

amministrazione ed è diretto a consentire la comparazione dei bilanci. 

j) L’art. 30, solo in minima parte modificato dal d.lgs. 97/2016, prevede la pubblicazione delle 

informazioni identificative degli immobili posseduti e, nella nuova formulazione, anche di 

quelli detenuti, nonché dei canoni di locazione o di affitto versati o percepiti.  Questa 

amministrazione , pertanto, procederà alla pubblicazione sul sito del patrimonio immobiliare a 

propria disposizione, posseduto in ragione di un titolo di proprietà o altro diritto reale di 

godimento o semplicemente detenuto; ciò, evidentemente, allo scopo di consentire alla 

collettività di valutare il corretto utilizzo delle risorse pubbliche, anche patrimoniali, nel 

perseguimento delle funzioni istituzionali.  Ove possibile, le informazioni sugli immobili 

saranno rese sulla base dei dati catastali. 

k) L’art. 31, come novellato dall’art. 27 del d.lgs. 97/2016, si sofferma sulla pubblicazione degli 

esiti dei controlli sull’attività amministrativa, prevedendo la pubblicazione della relazione degli 

organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione o budget, alle relative 

variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonché tutti i rilievi ancorché non recepiti 

della Corte dei Conti riguardanti l’organizzazione e l’attività delle Amministrazioni e dei loro 

uffici. Pertanto si stabilisce di pubblicare sul sito tutti i verbali dell’organo di revisione.  

l) In relazione ai “Bandi di gara e contratti”, oltre agli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 

ai sensi del d.lgs.50/2016, come elencati nell’allegato 1, devono essere pubblicati i verbali delle 

commissioni di gara, ferma restando la possibilità di esercizio del diritto di accesso civico 

generalizzato ai predetti verbali, ai sensi degli artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. 

m) Ai sensi dell’art. 38 riformulato dal d.lgs. 97/2016 viene pubblicato il programma triennale e 

annuale delle opere pubbliche , con gli aggiornamenti annuali  

n) Gli obblighi di trasparenza relativi agli atti di governo del territorio di cui all’art. 39, sono stati  

semplificati dal d.lgs. 97/2016, anche in considerazione dell’introduzione dell’accesso civico 

generalizzato. Rimangono oggetto di obbligo di pubblicazione i piani territoriali, i piani di  

coordinamento, i piani paesistici, gli strumenti urbanistici generali ed attuativi e le loro varianti. 

Non sono più oggetto di pubblicazione obbligatoria gli schemi di provvedimento, le delibere di 

adozione o approvazione e i relativi allegati tecnici. 

 

 

Accesso civico per mancata pubblicazione di dati 

L’art. 5 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 6 del d.lgs. 97/2016, riconosce a chiunque: 

a) il diritto di richiedere alle Amministrazioni documenti, informazioni o dati per i quali è prevista la  

pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati nella sezione  

“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale (accesso civico “semplice”); 

b) il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 

interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis (accesso civico 

“generalizzato”).  

 

Per questi tipi di accesso si rinvia all’apposita sezione di questo PTPCT . 

 

Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha confermato 

l’istituto dell’accesso civico volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex lege, da  

pubblicare all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”. 

L’istanza va presentata al Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT), il  

quale è tenuto a concludere il procedimento di accesso civico con provvedimento espresso e motivato  

nel termine di trenta giorni.  

Sussistendone i presupposti, il RPCT avrà cura di pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i 

documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il 

relativo collegamento ipertestuale.  
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Nonostante la norma non menzioni più il possibile ricorso al titolare del potere sostitutivo, da una lettura 

sistematica delle norme, l’Autorità ritiene possa applicarsi l’istituto generale previsto dall’art. 2, co. 9-

bis, della l. 241/90. 

Pertanto, in caso di ritardo o mancata risposta o diniego da parte del RPCT il richiedente può ricorrere 

al titolare del potere sostitutivo che conclude il procedimento di accesso civico come sopra specificato,  

entro i termini di cui all’art. 2, co. 9-ter della l. 241/1990. 
 

A tal fine, il titolare del potere sostitutivo viene individuato nel Responsabile del Settore 

Amministrativo.  
 

A fronte dell’inerzia da parte del RPCT o del titolare del potere sostitutivo, il richiedente, ai fini della  

tutela del proprio diritto, può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell’art.116 

del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
 

Al fine di rendere effettivo il diritto, verranno pubblicati , nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

sotto sezione “Altri contenuti”/“Accesso civico” gli indirizzi di posta elettronica cui inoltrare le 

richieste di accesso civico e di attivazione del potere sostitutivo. 

 
 

Articolo 16 -  PIANO DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E RELATIVO 

RACCORDO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE ED IL PIANO DELLA 

PERFORMANCE. 

  

La lotta alla corruzione costituisce obiettivo strategico dell’Amministrazione. 
 

Gli obiettivi del presente Piano della Prevenzione della Corruzione, anche in materia di Trasparenza 

saranno raccordati con gli strumenti di programmazione strategico- gestionale dell'Ente, quali il 

Documento Unico di Programmazione di cui all'art. 175 del D. Lgs.vo n. 267/2000 e/o la relativa nota 

di aggiornamento, nonchè con il Piano triennale della Performance. 

 

Ai sensi dell' art. 41, comma 1, lettera h), del Decreto Legislativo n. 97/2016, che ha introdotto l’art. 8 

bis, alla Legge 190/2012, l’Organismo Indipendente di Valutazione- per questo Ente il Nucleo di 

Valutazione- verifica, anche ai fini della validazione del Piano della Performance, che i piani triennali 

per la prevenzione della corruzione, siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga 

conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 
 

Il Piano della Performance è un documento programmatico in  cui sono esplicitati gli obiettivi strategici, 

gli indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento  

Il Piano è l’elemento cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto finale dei 

processi decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di partenza e di 

riferimento per la definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per la rendicontazione dei 

risultati.  

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente 

locale attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità 

del Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance. 
 

Ai sensi dell’Art. 169 del D. lgs. 267/00 ( come sostituito dall'art. 74 del d.lgs. n. 118 del 2011, 

introdotto dal d.lgs. n. 126 del 2014), il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 

1, e il piano della performance di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono 

unificati organicamente nel PEG. 

 

Tuttavia, nel caso di ritardo nell’approvazione del PEG, per non vanificare il raggiungimento degli 

obiettivi strategici, la Giunta potrà approvare un Piano della Performance provvisorio. 
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PARTE  QUARTA – DISPOSIZIONI FINALI 

 

 
ART.  17 

NORME FINALI. 

 

 
L’adozione del P.T.P.C.T ed i suoi aggiornamenti sono adeguatamente pubblicizzati sul sito internet 

del Comune. 

 

Il Piano è pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “Amministrazione trasparente”, 

sottosezione “Altri contenuti/Corruzione”.  

 

L’interpretazione di singole norme o disposizioni del presente Piano è demandata al Segretario Generale 

che provvederà con proprio atto. 
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Dichiarazione di insussistenza/sussistenza 

cause di INCONFERIBILITA’ –2017  

art. 20, comma 1, del D. Lgs. n. 39/2013 

 

 

Il/La sottoscritto/a _________________________________________ nato/a a _______________ 

______________________________ il ___________________________, con riferimento all'incarico 

conferito con ___________________________________________ consapevole della responsabilità penale 

cui può incorrere, ex art. 76 D.P.R. n. 445/2000, in caso di dichiarazioni mendaci o, comunque, non più 

rispondenti a verità, ai sensi dell’art. 47 del medesimo decreto;  

D I C H I A R A 

• di non trovarsi in alcuna delle condizioni di inconferibilità di cui al D. Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni 

in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ed in 

particolare : 

 − di non avere riportato condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal 

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (art. 3 D. Lgs. n. 39/2013);  

− di non avere ricoperto incarichi politici come componente della Giunta o del Consiglio Comunale del 

Comune di Nocera Terinese nei due anni precedenti il conferimento dell’incarico;  

− di non aver ricoperto incarichi politici come componente della Giunta o del Consiglio Comunale in alcuna 

provincia o comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti appartenente alla Regione Calabria nell’anno 

precedente il conferimento dell’incarico (art. 7, comma 2, D. Lgs. 39/2013); 

 • di non essere stato, nell’anno precedente, presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in 

controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della Regione Calabria (art. 7, comma 

2, D. Lgs. 39/2013);  

• di essere a conoscenza dell’obbligo di comunicazione tempestiva in ordine all’insorgere di una delle cause 

di inconferibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013;  

• di essere a conoscenza che ai sensi dell’art.20, comma 3, del D.Lgs. n.39/2013, la presente dichiarazione sarà 

pubblicata sul sito istituzionale del Comune di Nocera Terinese. 

 

 FIRMA ________________________________  
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Dichiarazione annuale di insussistenza/sussistenza 

cause di INCOMPATIBILITA' – Anno 2017 

art. 20, comma 2, del D. Lgs. n. 39/2013 

 

 Il/La sottoscritto/a _________________________________________ nato/a a _______________ 

______________________________ il ___________________________, con riferimento 

all'incarico conferito con ___________________________________________ consapevole della 

responsabilità penale cui può incorrere, ex art. 76 D.P.R. n. 445/2000, in caso di dichiarazioni 

mendaci o, comunque, non più rispondenti a verità, ai sensi dell’art. 47 del medesimo decreto;  

D I C H I A R A 

 − di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incompatibilità di cui al D. Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 

“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190”;  

− di essere a conoscenza dell’obbligo di comunicazione tempestiva in ordine all’insorgere di una 

delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013; 

 − di essere a conoscenza che ai sensi dell’art.20, comma 3, del D.Lgs. n.39/2013, la presente 

dichiarazione sarà pubblicata sul sito istituzionale del Comune di Gizzeria.  

 

FIRMA _____________________________ 
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Schema di Regolamento in materia di: 

 

ACCESSO CIVICO “semplice e generalizzato” 

 

1. Oggetto. 

1. Il regolamento disciplina i criteri e le modalità organizzative per l’esercizio del diritto di accesso civico.  

2. L’accesso civico semplice sancisce il diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati che il 

Comune ha omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del d.lgs. 33/2013 (cd. decreto Trasparenza”. 

– art. 5, comma 1, decreto trasparenza. L’accesso civico generalizzato comporta il diritto di chiunque di 

accedere a dati, documenti, informazioni detenuti dal Comune, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad obblighi 

di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. - art. 5, comma 2, decreto 

trasparenza. 

3. Non è disciplinato l’accesso documentale previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge n. 241/1990.  

 

2. Finalità.  

1. Il diritto di accesso civico è riconosciuto allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo di risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico.  

 

3. Legittimazione soggettiva.  

1. Chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio 

dello Stato.   

2. Non è richiesta alcuna motivazione.  

3. L’istanza di accesso contiene le generalità complete del richiedente con i relativi recapiti e numeri di 

telefono, identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti.  

4. Non sono ammesse istanze generiche o meramente esplorative.  

 

4. Trasmissione dell’istanza.  

1. L’istanza, debitamente sottoscritta, può essere trasmessa dal soggetto interessato al Comune di Nocera 

Terinese mediante posta, PEC (protocollo.noceraterinese@asmepec.it), direttamente all’ufficio protocollo del 

Comune, unitamente alla copia del documento di identità.  

2. L’istanza di accesso civico “semplice” è presentata al Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (il cui nominativo è indicato nella sezione Amministrazione Trasparente”).  

 3. L’istanza di accesso generalizzato è indirizzata al Dirigente della Ripartizione comunale interessata al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e all’ufficio che detiene i dati. 

 

 5. Registro.  

1. Tutte le richieste di accesso pervenute al Comune sono registrate in ordine cronologico in un registro 

accessibile al RPCT, ai Dirigenti e al Nucleo di valutazione con indicazione dell’ufficio che ha gestito il 

procedimento di accesso, dei controinteressati individuati, dell’esito e delle motivazioni che hanno portato ad 

autorizzare o negare o differire l’accesso nonché l’esito di eventuali ricorsi proposti dai richiedenti o dai contro 

interessati.  

2. Il RPCT può richiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze.  

 

6. Responsabile del procedimento.  

1. I Dirigenti del Comune garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare.  

2. I Dirigenti del Comune ed il RPCT controllano ed assicurano la regolare attuazione dell’accesso civico sulla 

base del presente regolamento.  

3. Responsabile dei procedimenti di accesso è il Dirigente responsabile dell’ufficio che riceve l’istanza, il quale 

può affidare ad altro dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro adempimento inerente il procedimento, 

mantenendone comunque la responsabilità.  

4. Nel caso di istanze per l’accesso civico il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza ha 

l’obbligo di segnalare i casi di inadempimento o adempimento parziale all’ufficio di disciplina del Comune ai 

fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare.  

5. La segnalazione degli inadempimenti viene effettuata anche al vertice politico del Comune e al Nucleo di 
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Valutazione ai fini dell’attivazione dei procedimenti rispettivamente competenti in materia di responsabilità. 

Se il documento, l’informazione o il dato richiesti sono già pubblicati sul sito istituzionale del Comune nel 

rispetto della normativa, il responsabile del procedimento comunica tempestivamente al richiedente l’avvenuta 

pubblicazione, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  

 

7. Soggetti controinteressati  

1. L’ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso civico generalizzato, se individua soggetti contro interessati, 

è tenuto a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia, mediante raccomandata con ricevuta di 

ritorno o PEC.  

2. I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici dei seguenti 

interessi privati di cui all’art. 5 bis, comma 2, del cd. decreto trasparenza:  

-  protezione dei dati personali, in conformità al decreto legislativo n. 196/2003;  

-  libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art. 15 Costituzione;  

- interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti   

  commerciali.  

3. Possono essere controinteressati anche le persone fisiche interne all’amministrazione comunale (componenti 

di organi di indirizzo, dirigenti, P.O., dipendenti, componenti di altri organismi). 

 4. Entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata 

opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, l’Amministrazione 

comunale provvede sulla richiesta di accesso, accertata la ricezione della comunicazione da parte dei contro 

interessati.  

5. La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuto nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso 

civico, cioè dati, documenti ed informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

 

 8. Termini del procedimento.  

1. Il procedimento di accesso civico si conclude con provvedimento motivato nel termine di trenta giorni dalla 

presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito al richiedente e agli eventuali soggetti 

controinteressati. Tale termine è sospeso nel caso di comunicazione dell’istanza ai contro interessati durante il 

tempo stabilito dalla norma per consentire agli stessi di presentare eventuale opposizione (10 giorni dalla 

ricezione della comunicazione).  

2. In caso di accoglimento, l’ufficio competente provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati 

o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso civico, a pubblicare sul sito i dati, 

le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione dello stesso, 

indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  

3. Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso civico generalizzato nonostante l’opposizione 

del controinteressato, il Comune è tenuto a darne comunicazione a quest’ultimo. I dati o i documenti richiesti 

possono essere trasmessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione 

da parte del contro interessato, ciò anche al fine di consentire a quest’ultimo di presentare eventualmente 

richiesta di riesame o ricorso al difensore civico, oppure ricorso al giudice amministrativo.  

4. Nel caso di accesso civico generalizzato, il Comune motiva l’eventuale rifiuto, differimento o la limitazione 

dell’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’art. 5 bis del decreto trasparenza.  

 

9. Eccezioni assolute all’accesso civico generalizzato.  

1. Il diritto di accesso generalizzato è escluso: Nei casi di segreto di Stato e nei casi in cui l’accesso è 

subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti (tra cui la disciplina 

sugli atto dello stato civile, la disciplina sulle informazioni contenute nelle anagrafi della popolazione, gli 

Archivi di Stato), inclusi quelli di cui all’art. 24, comma 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di quest’ultima norma 

il diritto di accesso è escluso: 

 a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge n.801/1977, e nei casi di segreto o di divieto     

    di divulgazione espressamente previsti dalla legge.  

 b) nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano, 

 c) nei confronti dell’attività del Comune diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di   

     pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la    

     formazione.  

 d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere  
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     psicoattitudinale relativi a terzi.  

Nei casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui:  

- il segreto militare (R.D. n. 161/1941)  

- il segreto statistico (D.Lgs. n. 322/1989)  

- il segreto bancario (D.Lgs. n. 385/1993)  

- il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.)  

- il segreto istruttorio (art. 329 c.p.p.) - il segreto sul contenuto della corrispondenza (art. 616 c.p.) 

 - i divieti di divulgazione connessi al segreto d’ufficio (art. 15 D.P.R. n. 3/1957)  

- i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche 

indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi 

riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici. (art. 7 bis, comma 6, D.Lgs. 

n. 33/2013)  

- i dati idonei a rivelare la vita sessuale (Art. 7 bis, comma 6, D.Lgs. n. 33/2013) 

 - i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare informazioni 

relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico sociale degli interessati. (art. 26, comma 

4, D.Lgs. 33/2013)  

2. Tale categoria di eccezioni all’accesso generalizzato è prevista dalla legge ed ha carattere tassativo. In 

presenza di tali eccezioni il Comune è tenuto a rifiutare l’accesso trattandosi di eccezioni poste da una norma 

di rango primario, sulla base di una valutazione preventiva e generale,  a tutela di interessi pubblici e privati 

fondamentali e prioritari rispetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa.  

3. Nella valutazione dell’istanza di accesso, il Comune verifica che la richiesta non riguardi atti, documenti o 

informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle fattispecie indicate al primo 

comma.  

4. Per la definizione delle esclusioni all’accesso generalizzato di cui al presente articolo, si rinvia alle Linee 

Guida recanti indicazioni operative adottate dall’ANAC ai sensi dell’art. 5 bis del decreto trasparenza. 

(Determinazione ANAC n. 1309 del 28.12.2016).  

 

 

10. Eccezioni relative all’accesso civico generalizzato.  

1. I limiti all’accesso generalizzato sono posti dal legislatore a tutela di interessi pubblici e privati di particolare 

rilievo giuridico che il Comune valuta con la tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico 

alla divulgazione generalizzata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento.  

2. L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela 

di uno degli interessi pubblici inerenti: a. la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico. In particolare sono sottratti 

all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i verbali e le informative riguardanti attività 

di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza e di tutela dell’ordine pubblico, nonché i dati, i documenti e gli 

atti prodromici all’adozione di provvedimenti rivolti a prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano 

l’incolumità e la sicurezza pubblica.  

b. la sicurezza nazionale.  

c. la difesa e le questioni militari. In particolari sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del 

pregiudizio concreto, gli atti, i documenti e le informazioni concernenti le attività connesse con la 

pianificazione, l’impiego e l’addestramento delle forze di polizia.  

d. le relazioni internazionali.  

e. la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello stato 

 f. la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia 

rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto:  

- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti azioni di responsabilità di natura civile, penale e contabile, 

rapporti e denunce trasmesse dall’Autorità giudiziaria e comunque atti riguardanti controversie pendenti, 

nonché i certificati penali.  

- I rapporti con la Procura della Repubblica e con la Procura regionale della Corte dei Conti e richieste e 

relazioni di dette Procure ove siano nominativamente individuati soggetti per i quali si manifesta la sussistenza 

di responsabilità amministrative, contabili o penali. 

 g. il regolare svolgimento di attività ispettive preordinate ad acquisire elementi conoscitivi necessari per lo 

svolgimento delle funzioni di competenze dell’Ente. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata 

la sussistenza del pregiudizio concreto:  
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- gli atti, i documenti e le informazioni concernenti segnalazioni, atti o esposti di privati, di organizzazioni 

sindacali e di categoria o altre associazioni fino a quando non sia conclusa la relativa fase istruttoria o gli atti 

conclusivi del procedimento abbiano assunto carattere di definitività, qualora non sia possibile soddisfare 

prima l’istanza di accesso senza impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell’azione amministrativa 

o compromettere la decisione finale.  

- le notizie sulla programmazione dell’attività di vigilanza, sulle modalità ed i tempi del suo svolgimento, le 

indagini sull’attività degli uffici, dei singoli dipendenti o sull’attività di enti pubblici o privati su cui l’ente 

esercita forme di vigilanza.  

- verbali ed atti istruttori relativi alle commissioni di indagine il cui atto istitutivo preveda la segretezza dei 

lavori. - verbali ed atti istruttori relativi alle commissioni di indagine il cui atto istitutivo preveda la segretezza 

dei lavori. 

 - verbali ed atti istruttori relativi ad ispezioni, verifiche ed accertamenti amministrativi condotti su attività e 

soggetti privati nell’ambito delle attribuzioni d’ufficio.  

- pareri legali redatti dagli uffici comunali, nonché quelli di professionisti esterni acquisiti, in relazione a liti 

in atto o potenziali, atti difensivi e relativa corrispondenza.  

3. L’accesso generalizzato è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla 

tutela di uno dei seguenti interessi privati:  

 a. La protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, fatto salvo quanto 

previsto dall’art. 9. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio 

concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni:  

- Documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie di salute o di malattia 

relative a singole persone, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità, o handicap 

fisici e/o psichici.  

- Relazioni dei Servizi sociali ed assistenziali in ordine a situazioni sociali, personali, familiari di persone 

assistite, fornite dall’Autorità giudiziaria e tutelare o ad altri organismi pubblici per motivi specificatamente 

previsti da norme di legge.  

- La comunicazione di dati sensibili e giudiziari o di dati personali di minorenni ex d.lgs. n. 193/2003 - Notizie 

e documenti relativi alla vita privata e familiare, al domicilio ed alla corrispondenza delle persone fisiche, 

utilizzati ai fini dell’attività amministrativa.  

b) La libertà e la segretezza della corrispondenza. In particolare sono sottratti all’accesso, qualora sia rilevata 

la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni:  

 - gli atti presentati da un privato, a richiesta del Comune, entrati a far parte del procedimento e che integrino 

interessi strettamente personali, sia tecnici sia di tutela dell’integrità fisica e psichica, sia finanziari, per i quali 

lo stesso privato chiede che siano riservati e quindi preclusi all’accesso.  

- Gli atti di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra questi ed i terzi, non utilizzati ai fini dell’attività 

amministrativa che abbiano un carattere confidenziale e privato.  

c. Gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, 

il diritto d’autore e i segreti commerciali.  

4. Il Comune è tenuto a verificare e valutare, una volta accertata l’assenza di eccezioni assolute, se l’ostensione 

degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal legislatore. Deve 

necessariamente sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto 

va valutato rispetto al momento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile.  

5. I limiti all’accesso civico generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei commi 

precedenti si applicano esclusivamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata in relazione alla 

natura del dato.  

6. L’accesso civico generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi pubblici e privati 

individuati nei commi precedenti, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.  

7. Qualora i limiti di cui ai commi precedenti riguardino solo alcune parti del documento richiesto o soltanto 

alcuni dati è consentito l’accesso parziale procedendo, se il caso, all’oscuramento di alcuni dati. 

 

 

 

 11. Richiesta di riesame. 

 Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso generalizzato o di mancata risposta entro il 

termine previsto all’art. 8, ovvero i controinteressati, nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, 
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possono presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

che decide con provvedimento motivato, entro 20 giorni.  

Se l’accesso generalizzato è stato negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità 

alla disciplina legislativa in materia, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro 10 giorni dalla 

richiesta. 

 A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del RPCT 

è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti 10 

giorni.  

 

12. Motivazione del diniego all’accesso.  

Sia nei casi di diniego, anche parziale, connessi all’esistenza di limiti all’accesso generalizzato, sia per quelli 

connessi alle eccezioni assolute, sia per le decisioni del RPCT, gli atti sono adeguatamente motivati.  

 

 

 13. Impugnazioni.  

1. Avverso la decisione del responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, avverso la 

decisione del RPCT, il richiedente l’accesso civico generalizzato può proporre ricorso al TAR (ai sensi art. 

116 Codice processo amministrativo).  

Il termine di cui all’art. 116, comma 1, del codice processo amministrativo, se il richiedente l’accesso civico 

generalizzato si è rivolto al difensore civico provinciale/regionale, decorre dalla data di ricevimento, da parte 

del richiedente, dell’esito della sua istanza allo stesso.  

2. In alternativa il richiedente, o il contro interessato nei casi di accoglimento della richiesta di accesso civico 

generalizzato, può presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale. Il ricorso è 

notificato anche all’Amministrazione interessata.  

3. Il difensore civico competente si pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore 

civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica 

all’Amministrazione. Se l’Amministrazione non conferma il diniego o il differimento entro 30 giorni dal 

ricevimento della comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito.  

4. Se l’accesso civico generalizzato è negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità 

con la disciplina legislativa in materia, il difensore civico provvede, sentito il Garante per la protezione dei 

dati personali, il quale si pronuncia entro 10 giorni dalla richiesta.  

5. Nel caso in cui la richiesta riguardi l’accesso civico semplice, il RPCT ha l’obbligo di effettuare la 

segnalazione di cui all’art. 43, comma 5 del decreto trasparenza.  
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ACCESSO CIVICO 

 

SEMPLICE e GENERALIZZATO 

INDICAZIONI OPERATIVE 

(da pubblicare su sito internet nel link “Amministrazione Trasparente”) 

 

1. L’accesso civico semplice sancisce il diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati che il 

Comune ha omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del d.lgs. 33/2013 (cd. decreto Trasparenza”. 

– art. 5, comma 1, decreto trasparenza.  

L’accesso civico generalizzato comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, documenti, informazioni 

detenuti dal Comune, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad obblighi di pubblicazione, ad esclusione di quelli 

sottoposti al regime di riservatezza. - art. 5, comma 2, decreto trasparenza.  

 

2. L’accesso documentale è disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/90. Esso opera sulla base 

di norme e presupposti diversi da quelli afferenti l’accesso civico generalizzato. L’accesso documentale è 

consentito soltanto da parte di chi è titolare di un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 

situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento per il quale è richiesto l’accesso. Quest’ultimo non 

è consentito per sottoporre il Comune ad un controllo generalizzato.  

 

3. Il diritto di accesso civico è riconosciuto, infatti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico.  

 

4. Chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio 

dello Stato.  

 

5. L’istanza di accesso civico contiene le complete generalità del richiedente con i relativi recapiti e numeri di 

telefono, identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti. Non richiede motivazione.  

 

6. Non sono ammesse istanze generiche o meramente esplorative per scoprire di quali informazioni il Comune 

dispone.  

 

7. L’istanza di accesso civico può essere trasmessa al Comune per via telematica secondo le modalità del 

Codice dell’Amministrazione Digitale, oppure a mezzo posta, o direttamente presso l’ufficio Protocollo del 

Comune.  

 

8. L’istanza di accesso civico semplice è presentata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. L’istanza di accesso generalizzato è indirizzata al Dirigente della Ripartizione comunale che 

detiene i dati, le informazioni o i documenti.  

 

9. In caso di accesso civico il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala i 

casi di inadempimento o adempimento parziale all’ufficio di disciplina del Comune per l’eventuale attivazione 

del procedimento disciplinare, al Sindaco, al Nucleo di Valutazione per l’attivazione di rispettivi procedimenti 

competenti in materia di responsabilità.  

 

10. Per i termini del procedimento, le eccezioni relative all’accesso civico, le impugnazioni si rimanda alla 

specifica normativa (d.lgs. 33/2013, Linee Guida predisposte dall’ANAC con determinazione n. 1309 del 

28.12.2016, regolamentazione comunale). 
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 RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO SEMPLICE 

 Art. 5, comma 1, d.lgs. 33/2013  

 

 

Al Sindaco  

Al Responsabile Anticorruzione e Trasparenza  

 

 

Il/la sottoscritto/a (nome e cognome)_________________________________________________  

Nato/a ___________________________ il ____________________________________________  

Residente in ______________________________________ (prov._______)  

Via________________________________n.____________ 

email_____________________________________ Tel________________________________ 

fax__________________________________  

 

CHIEDE 

 

- ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, d.lgs. 33/2013 (cd. Accesso civico semplice), la pubblicazione 

del documento/informazione/dato che in base alla normativa vigente non risulta pubblicato sul sito del Comune 

di Nocera Terinese, o risulta pubblicato parzialmente: 

 

 ____________________________________________________________________________________ 

  

___________________________________________________________________________________ 

  

Indirizzo per le comunicazioni:___________________________________________________________  

 

Si allega copia del proprio documento di identità.  

 

 

 

Luogo e data ______________  

 

 

Firma per esteso leggibile _______________________  

 

 

 

 

 

Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta.  

I dati personali saranno trattati dal Comune di Nocera Terinese per lo svolgimento delle proprie funzioni 

istituzionali in relazione al procedimento di cui sopra, ai sensi dell’art. 13 d.lgs. 169/2003.  
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 RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO  

Art. 5, comma 2, d.lgs. 33/2013  

 

 

 

Al Sindaco  

Al Responsabile Anticorruzione e Trasparenza  

 

 

Il/la sottoscritto/a (nome e cognome) _______________________________ 

Nato/a____________________________il________residente in___________________ (prov._______) 

Via_____________n.___________email_______________________    

Tel____________________fax__________________  

 

CHIEDE 

 

 ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 2, d.lgs. 33/2013 (cd. Accesso civico generalizzato), disciplinanti 

il diritto di accesso generalizzato ai dati e documenti detenuti dal Comune di Nocera Terinese 

 

 - il seguente documento: __________________________________________________  

-  le seguenti informazioni _________________________________________________ 

 - il seguente dato _________________________ 

 

DICHIARA 

 

Di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli articoli 75 e 76 del D.P.R. 445/2000 Testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.  

Di voler ricevere quanto richiesto:  

personalmente presso___________________________________il proprio indirizzo di posta elettronica 

_________________il n. di fax_____________ 

Si allega copia del proprio documento di identità.  

 

Luogo e data ______________  

 

Firma per esteso leggibile ______________________  

 

 

Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta.  

I dati personali saranno trattati dal Comune di Nocera Terinese per lo svolgimento delle proprie funzioni 

istituzionali in relazione al procedimento di cui sopra, ai sensi dell’art. 13 d.lgs. 169/2003. 

 

 


